




spettatori incantati ascoltando il 
rumore del proiettore, insomma 
la magia del cinema.
Ora tiriamo un filo che ci porta 
al 2017: nel mezzo l’Italia diven-
ta un Paese moderno, il cinema 
cambia con l’Italia ma di fatto 
la tecnologia rimane sostanzial-
mente la stessa per quasi, ripeto 
quasi, 70 anni. Poi, in un battito 
di ciglia, tutto muta. Siamo en-
trati con il nostro 70° comple-
anno in un’Era nuova, in cui di-
gitale e Rete cambiano davvero 
il paesaggio. Fine della pellicola, 
fine del monopolio cinemato-
grafico legato al cinema. I film 
sono sempre di più, sempre più 
spesso non passano neppure dal 
cinema, sono file da scaricare.
È una rivoluzione copernicana, 
anche se i più non se accorgono.
In questo tsunami tecnologico 
è bene allora provare a disegna-
re delle nuove mappe e capire 
dove andremo nei prossimi 
anni. Nasce così l’idea di realiz-
zare, con Shortology il volume 
Cinemology, come strumento 
essenziale per la nostra navi-
gazione a venire. Un libro che 
raccoglie un sapere scientifico e 
anche un amuleto per affrontare 
il futuro.
La genialità di Shortology, con 
cui condividiamo il progetto 
editoriale, sta in due parole care 
a Italo Calvino: esattezza e leg-
gerezza. Come le mappe delle 
metropolitane chiare e puntuali 
agiscono con un modello irreale 
per raccontarci in modo sempli-
ce e immediato una realtà molto 
più complicata, così le trame dei 
film di Shortology, nel sorpren-
dente volume Filmology (Rizzoli 
2014), con quattro pittogrammi 
raccontano un film di Stanley 
Kubrick. Nessuna foto, nessun 
titolo, solo dei riferimenti ico-
nografici: una macchina da scri-
vere, un’accetta, il simbolino del 
freezer e siamo già all’Overlook 
Hotel. Un gioco a chi indovina? 
Assolutamente no, piuttosto un 
innesco nella nostra memoria 
cinematografica. Quelli di Shor-
tology sono dei terroristi della 
memoria, che seminano bombe 
di ricordi di cinema. In modo 
rapido vediamo, ricordiamo, ci 

trasformiamo in “cinema” a due 
gambe, in pazienti di una seduta 
psicoanalitica. Esattamente da 
qui nasce il progetto di una sin-
tetica storia del cinema che rac-
conti le grandi correnti estetiche 
e linguistiche che attraversano il 
Novecento, le tecniche, gli auto-
ri, i film nel solco più tradiziona-
le dei volumi enciclopedici (Fer-
naldo Di Giammatteo docet), 
ma in un’epoca di postcinema 
in cui tutto sembra essere stato 
visto ma al tempo stesso molto è 
stato dimenticato e lo sarà sem-
pre più rapidamente.
Questo libro non va letto, va 
guardato, con la stessa atten-
zione con cui vediamo un film 
al cinema. Va osservato nei par-
ticolari, come quando siamo di 
fronte a un quadro, e va sentito, 
come quando ascoltiamo la mu-
sica che più ci piace, che produ-
ce in noi ricordi, profumi, colori 
e tutte quelle sensazioni che le 
“icone-innesco” vi suggeriranno.
In questo libro chi ha visto 
molto cinema può ritrovare la 
propria mappa genetica di spet-
tatore e chi è più giovane può 
rapidamente trovare strade di 
cinema di cui non sospettava 
l’esistenza.
Così si diventa grandi. Final-
mente in una sola pagina la 
storia del colore del cinema, il 
suo consumo, la sua tecnica di 
sonorizzazione, ma anche la sua 
storia più significativa, i suoi au-
tori e i suoi film più importanti. 
Immagini che chiamano imma-
gini senza una mediazione lin-
guistica, come faceva il cinema 
muto, così abbiamo sempre im-
maginato una storia del cinema. 
Un libro-mappa da azionare, un 
giacimento di immaginari da 
scoprire. 
In questo modo raccontiamo la 
bellezza dei film a chi magari al 
cinema non potrà andare per-
ché le sale sono poche e i titoli 
significativi sono ancora meno, 
evidenziamo i passaggi tecno-
logici di cui pochi sanno ma che 
hanno cambiato il linguaggio 
del cinema stesso, facciamo te-
soro di aneddoti e modi di dire 
che il cinema ha introdotto nel 
nostro quotidiano.

Qualcuno afferma che il cinema oggi sia davvero morto, ma dopo 
aver sfogliato Cinemology si dovrà ricredere. Ricordate La rosa pur-
purea del Cairo di Woody Allen? Lì i personaggi si staccano dallo 
schermo per confondersi con il reale; con questo libro capita il 
contrario, tutto il cinema che abbiamo nella testa e nel cuore è 
pronto a uscire e fare la propria strada.
Tocca a noi, come i primi operatori Lumière, saperlo raccontare 
ancora una volta.
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a gennaio 2017 dirigo un giornale. Un settimanale. 
Fatto di carta. Che si compra in edicola. 100 pagine, 
ogni 7 giorni. Si chiama “Film Tv”, esiste dal 1992. 
Lo leggo da quando ero adolescente. Nel corso del 

tempo è diventato un punto di riferimento per i cinefili italiani. È 
un giornale di critica, l’unico a recensire tutti i film che escono in 
sala. È una guida tv: l’unica a schedare tutti i film che passano in 
televisione. Ogni giorno, da quando lo dirigo, mi chiedo che ruolo 
possa avere oggi un settimanale, fatto di carta, 100 pagine di critica, 
e di guida tv. Da quando lo dirigo, mi rispondo che mai, come oggi, 
è l’informazione che necessita di una direzione. Nessun gioco 
di parole. Scelte precise. Tagli di luce che illuminino quel che è 
rilevante in un panorama inesausto di immagini, ricolmo di storie, 
di post e di tweet, di racconti brevissimi, veloci, obbligatoriamente 
superficiali, facilmente dimenticabili, ontologicamente feriali. 
Racconti e immagini che non necessariamente si cercano, ma che 
comunque ci trovano, quotidianamente, da schermi e schermetti, 
in ogni momento. Per me, dirigere una rivista come “Film Tv”, oggi, 
significa dirigere ancora, soprattutto, le persone verso lo schermo 
del cinema. Che mi pare ancora l’unico medium capace di uno 
sguardo critico, pesante, pensante, sul contemporaneo, capace 
di filtrare, di far guardare, non solo di raccontare, di riempire un 
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vuoto, di appagare un bisogno fisico di storie ridotte a stimoli. 
Fare un giornale di carta significa chiedere alla gente di uscire di 
casa, di andare in edicola, di spendere 2 euro ogni settimana. La 
soglia d’ingresso, in un mondo informativo gratuito, portatile, 
epidermico, istantaneo, è alta, altissima. Per questo, vorrei che chi 
compra il nostro giornale, trovasse un servizio. Trovasse sguardi 
capaci di indicare, non tanto cosa vedere, perché tutto può essere 
visto. Ma, soprattutto, come e perché. Vorrei che sfogliare le pagine 
fosse come frequentare una palestra. Che le parole scritte fossero 
per il lettore un esercizio di pensiero, un allenamento per l’occhio, 
un gioco, ma non solo, e serissimo: nel nostro giornale si danno 
voti, pallini, ci sono pollici alti, medi, versi, ma quel che conta, per 
me, è che questo giudizio sia solo un momento parziale, opinabile, 
labile, di un’opera critica. Perché comprare un giornale di carta, 
oggi, deve significare comprare quello che non può essere gratuito, 
veloce, epidermico. Un pensiero elaborato. Una competenza non 
svendibile. Un linguaggio non populista. Un atto di responsabilità. 
Per questo non sopporto chi, pur avendo il privilegio pressoché 
estinto di poter vivere di critica, si accontenta di sciorinare giudizi 
trancianti, chi scade nel regno del cinismo superficiale, nella 
chiacchiera da bar, chi s’accontenta dell’essere autorevole, e in 
nome di ciò giudica e punto. Voglio che chi compra il giornale, 
compri un lavoro. Non un’opinione. Una fatica, non un privilegio. E 
il lavoro, per chi fa critica, è dare agio all’oggetto del proprio studio. 
Cercare di farlo parlare. Tradurlo. Capire perché è fatto in quel 
modo. Quello che ci dice del mondo, di un’industria, del presente. 
Educare (sì, educare) il pubblico a leggere un’immagine. Non c’è 
nulla di maggiormente politico, in un mondo fatto di immagini. È 
questo, quello che produco. È questo quello che vendo, quello che 
credo valga la pena comprare. Stampato su carta, ogni settimana, 
a 2 euro. Non uno status di Facebook. Ma esercizi di pensiero, 
allenamenti per lo sguardo, dialettica. Uno sforzo. Una direzione. 
Provare a vedere oltre la superficie delle immagini, oltre alla 
velocità del contemporaneo, ma anche oltre la cecità specialistica, 
l’ottusità della cinefilia, il feticismo elitario dell’addetto ai lavori. 
Vendo un intervallo, una pausa di riflessione, da tutto questo. Con 
il cinema come punto di riferimento, quello di oggi e quello di ieri, 
ma con un occhio a tutte le immagini, e le storie del presente: le 
piattaforme digitali, la tv con le sue serie, il teatro e la musica, i libri 
e il fumetto, il videoclip e le webserie. Ho scelto di circondarmi 
delle persone che, secondo me, sapessero vedere meglio tutto 
questo. Dai 20 agli 80 anni. Apocalittici e integrati. Da destra e da 
sinistra. Egomaniaci e divulgatori. Sguardi a cui mi affido. Di cui mi 
fido, anche quando non sono d’accordo. Fare una rivista, oggi, per 
me, non significa creare un gruppo coeso, che si faccia portatore di 
un punto di vista. Ma raccogliere punti di vista capaci di interrogare 
le immagini, da quelle dei talk show a quelle dal fronte di guerra, 
di lavorare su di esse, da prospettive divergenti. La mia rivista non 
deve dare conferme a chi la compra. Deve mettere in discussione. 
Deve far litigare sguardi e preconcetti. Creare incontri e imprevisti. 
Voglio che sia un giornale scandalistico, di svelamento di quel che 
è nascosto in queste troppe immagini. È questo che voglio offra 
“Film Tv”, 100 pagine di critica e di guida televisiva, ogni settimana, 
stampata su carta, a soli 2 euro. Un prodotto fuori dal tempo, 
capace di guardare il suo tempo da fuori.
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MICHELE
BANZATO

Nasce a Padova, dove si 
laurea in Lettere con una 
tesi d’argomento cinema-
tografico. Si forma presso 
“Ipotesi Cinema”, fon-
data da Ermanno Olmi e 
Paolo Valmarana, e lavora 
per il cinema e la televi-
sione, collaborando con i 
registi Francesco Massa-
ro, Vittorio De Seta, Sal-
vatore Mereu, Giacomo 
Campiotti. Realizza ope-
re come il pluripremiato 
cortometraggio Punto di 
vista, e documentari come 
il recente Un tempo nuovo. 
Cura la regia di servizi 
televisivi e realizza spot, 
video-inchieste e cor-
tometraggi nelle scuole, 
frutto di corsi e laboratori. 
Oggi insegna “Laboratori 
tecnici” presso l’Istituto 
“Aldini Valeriani - Sirani” 
di Bologna. 

Il suo articolo è a pag. 19

PIERSANDRO
BUZZANCA

Ha studiato regia e produ-
zione presso la New York 
University e sceneggia-
tura presso la facoltà di 
Cinema della Columbia 
University. Oltre a rea-
lizzare, come sceneggia-
tore e regista, numerosi 
cortometraggi, fra cui I 
guai di Istvan (menzione 
al Taormina Film Fest), 
negli ultimi anni ha diret-
to spot pubblicitari per il 
programma tv America’s 
next top model, ha ideato 
e diretto il programma 
televisivo Botteghe italia-
ne in onda sui canali  Sky 
e ha  diretto la fiction Un 
posto al sole in onda su Rai 
Tre. Ha appena termina-
to il suo primo romanzo 
Kortisone - Una falsa storia 
di fantasmi e ha pubblica-
to alcuni racconti brevi.

Il suo articolo è a pag. 66

MATTEO
PAVESI

Nel 1994 si laurea in Sto-
ria e Critica del Cinema e 
inizia subito a collaborare 
con Fondazione Cineteca 
Italiana in qualità di con-
servatore: dal 2010 viene 
nominato Direttore Gene-
rale. Nel 2011 progetta e as-
sume la direzione artistica 
del MIC - Museo Interatti-
vo del Cinema. Collabora e 
insegna presso l’Universi-
tà Cattolica del Sacro Cuo-
re di Milano e l’Accademia 
di Belle Arti di Brera; ha 
firmato numerose pubbli-
cazioni specialistiche. Nel 
2016 il Presidente della 
Repubblica, Sergio Matta-
rella, gli conferisce il titolo 
di Cavaliere dell’Ordine al 
Merito della Repubblica 
Italiana.

Il suo articolo è a pag. 92

GIACOMO
MANZOLI

Professore ordinario di 
“Cinema, fotografia, tele-
visione” presso l’Univer-
sità di Bologna, dove ha 
diretto il DAMS e il corso 
di Laurea Magistrale in 
“Cinema, televisione e 
produzione multimedia-
le”. È stato membro del 
Consiglio Universitario 
Nazionale ed è attual-
mente membro del  Co-
mitato scientifico incari-
cato da MIUR e MiBACT 
della stesura delle Linee 
Guida per L’Educazione 
al Linguaggio Cinemato-
grafico a Scuola. 

Il suo articolo è a pag. 24

DAVIDE
RONDONI

Poeta e autore, teatrale 
e di prosa, ha vinto alcu-
ni dei maggiori premi di 
poesia. È tradotto in vari 
Paesi. Realizza e collabo-
ra a programmi di poesia 
in tv (Rai, Sky, San Ma-
rino rtv e TV2000) e ad 
alcuni quotidiani, come 
editorialista. Ha fondato 
e fa parte del Centro di 
poesia contemporanea 
dell’Università di Bologna 
e dirige la rivista “clanDe-
stino”. Suoi recenti saggi 
sono L’amore non è giusto, 
Nell’arte vivendo, Contro 
la letteratura, sull’inse-
gnamento a scuola. Dirige 
le collane di poesia per 
Marietti e CartaCanta. Ha 
diretto eventi e festival 
come “Dante09” e “Luce 
per la poesia”, ora dirige 
“il piccolo festival dell’es-
senziale” a Roma. In pro-
sa ha pubblicato Se tu fossi 
qui, premio Andersen per 
narrativa ragazzi, per cui 
scrive anche in versi. Tie-
ne corsi di poesia presso 
alcune Università e grup-
pi di vario genere. 

Il suo articolo è a pag. 26
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- Lei ha presente Le Metamorfosi di Ovidio?
- Al momento non mi sovviene...
- E il film La mosca? L'ha visto il film La mosca?
- No...
- La Metamorfosi di Kafka?
- Mi dispiace, non l'ho visto...

 (da La scuola, 1995, di Daniele Luchetti)
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